IL LIBRO DELLA GENESI





Introduzione


	Il primo libro della Bibbia, che ha assunto la sua forma finale solo nel post-esilio, contiene una RIFLESSIONE SAPIENZIALE sul mondo, sull’uomo, su Israele, con l’intento di mostrare come il vero filo conduttore di tutto sia Dio. Perciò:


	- si racconta delle origini del mondo per sottolineare il ruolo creatore di Dio (sua 	  signoria su tutto)





	- si racconta dell’origine dell’uomo per sottolineare che la sua esistenza dipende 	  ed è condizionata da Dio (per cui l’origine dell’uomo dice chi è Dio e Dio che 	  crea l’uomo dice chi è l’uomo)





	- si racconta delle origini d’Israele per sottolineare che la sua esistenza dipende 	  da una vocazione divina e dal rapporto con Dio.





	Così le ORIGINI sono contemplate per spiegare la realtà attuale e per fissare una linea per il futuro. Lo sguardo al passato dice ad Israele e a tutta l’umanità chi sono e dove vanno, qual’è il loro destino.


�
1. I generi letterari


	Sono importanti per capire il senso del testo. Se per es. un testo è un poema liturgico, non posso cercarvi l’esattezza di un libro di storia (la Creazione). Così come per l’epopea, che mira a suscitare entusiasmo per un evento passato che, in tal modo viene abbellito attraverso certi particolari, ecc.


	Per ciò che riguarda la Genesi, potremmo distinguervi:


	1 - Saghe


	2 - Eziologie


	3 - Elementi mitologici





1- Saghe: riferiscono di un fatto solo in quanto il lettore, conoscendo il suo passato, comprende sé stesso com’è ora, i suoi problemi, e vi ricavi discernimento per il futuro (es. le storie dei Patriarchi, l’origine e le conseguenze del peccato).





2 - Nell’ambito delle saghe riconosciamo ELEMENTI EZIOLOGICI. “Eziologia” dal greco “aitia” (causa); con essa si spega perché una cosa è così com’è; es. il nome di un luogo (Gn 32, 31-32) o di un’usanza alimentare (id.) o altro.





3 - Si riscontrano anche ELEMENTI MITOLOGICI, ripresi dall’ambiente circostante e riadattati. Tale è il caso del Serpente, dell’Albero della vita, dei Giganti di Gn 6, 1-4.


	E’ necessario precisare come vengono utilizzati questi MITI. Il Mito è un’espressione simbolica di certe realtà che non possono essere sperimentate, ma solo intuite. Queste realtà vengono poi presentate con fatti, sotto forma di storia. Al giorno d’oggi, per es., un linguaggio mitico è quello dei “fumetti”. Però questo può diventare un modello da cui l’uomo rischia di essere imprigionato, impotente di fronte al proprio destino.


	Tra i Miti del Vicino Oriente presenti in Genesi abbiamo:


	* I Miti della natura in Canaan


	Baal, dio della tempesta e della pioggia, feconda il terreno, però può raggiungere il dio del mondo sotterraneo e della morte. Il dramma che ne consegue è questo: se Baal/pioggia resta imprigionato nella terra abbiamo la siccità/morte. Ma il dio supremo El predice e annuncia che Baal risorge dalla terra e torna a fecondarla.


	* I Miti mesopotamici


	La Mesopotamia, con cui Israele ebbe contatti a più riprese, aveva elaborato delle concezioni mitiche che riflettono la mentalità sostanzialmente pessimistica di questo popolo, spesso flagellato da alluvioni, da “diluvi” e da invasioni di nomadi. I suoi dèi sono capricciosi e litigiosi. L’uomo, da loro creato, deve continuamente cercare di sottrarsi alla loro collera.


	ATRA-HASIS (“Il molto intelligente”; 1600 a.C.): gli dèi, affaticati dal troppo lavoro, creano l’uomo perché lavori per loro; lo modellano con argilla e sangue di uno di loro (uomo = somigliante a un dio), ma questi prolifica, dà fastidio e gli dèi mandano flagelli e un diluvio. Il dio Ea avverte un uomo che costruisce un’imbarcazione in cui vi fa salire la famiglia e una coppia di ciascun animale. Gli dèi hanno bisogno di schiavi per vivere.


	ENUMA-ELISH (“Quando in alto”): due principi: il maschile Apsu (delle acque dolci) e il femminile Tiamat (delle acque salate), dai quali escono tutti gli dèi. Apsu è ucciso e Tiamat vuole vendicarlo uccidendo tutti gli dèi. Tra di essi sorge Marduk che la vince e ne fa la volta celeste. Un dio alleato di Tiamat viene ucciso e con il suo sangue mischiato alla terra viene fatto l’uomo.


	GILGAMESH: si tratta di un eroe molto orgoglioso che stanca gli dèi. Essi gli suscitano un rivale, che però umanizzato (era una bestia), diventa suo amico. Ma un giorno questi muore e Gilgamesh, angosciato, va in cerca dell’immortalità che risiede in un “albero della vita”. Gilgamesh lo raggiunge, ma un serpente glielo ruba, cosicché Gilgamesh deve rassegnarsi e morire.


	Entrando in contatto con queste civiltà, Israele ne attinge, ma solo per i suoi scopi. Vediamo cioè come Israele rielabori questa epopea a vantaggio del suo pensiero: Israele entra in diaologo con le tradizioni dei popoli vicini e riflette allo stesso tempo sul messaggio ricevuto da Dio (cf. S. VOTTO, “La creazione dell’universo e il destino dell’uomo nel pensiero mesopotamico”, in AA.VV., Creazione e liberazione nei libri dell’Antico Testamento, Leumann (Torino), 1989). Israele trasforma il mito (una sorta di “fotoromanzo”) in un fine romanzo psicologico, che non estranea l’uomo dalla realtà, ma ve lo conduce dentro. Fa si che l’uomo biblico scopra nella sua esperienza un Dio che è Signore di tutto e che è lui stesso fonte di vita cui si ha libero accesso. L’uomo riconosce così la sua grande dignità.


	Il mito è il risultato di una mentalità. Quella mesopotamica è una mentalità pessimista, quella di un popolo flagellato da diluvi e alluvioni, da invasioni di nomadi... tutte cose che percepisce come conseguenze dell’arbitrio di dèi capricciosi, litigiosi.





	* L’origine del cosmo (cosmogonia)


	Anche questa è utile per capire i testi di Gn 1-11.


	In Egitto cielo e terra sono costituiti da due dèi: Nut e Geb.


	In Mesopotamia, come visto, cielo e terra sono una dèa uccisa e divisa in due, poste a separare la terra dalle acque superiori.


	In comune con queste visioni, Israele ha solo la divisione del cosmo:


Le acque superiori


Il cielo (vi sono sparse a mò di lampade sole - luna- stelle)


La terra


Le colonne della terra


Il grande abisso


Sheol/inferi


Sal 18,16: Davide esalta la potenza di Dio: “Allora apparve il fondo del mare, si scoprirono le fondamenta del mondo, per la tua minaccia Signore, per lo spirare del tuo furore”.


�
Genesi 12-50: i Patriarchi


	Risalire agli antenati significa capire ciò che realmente si è oggi. Così avviene per Israele quando, soprattutto dopo l’esilio, cerca di riprendere in mano la sua identità.


	Nel XVIII o XVII sec. si insedierebbero in Canaan diversi gruppi di nomadi, ciascuno con un suo capostipite: Abramo, Giacobbe, Isacco, che adoravano lo stesso dio locale, El. Questi avrebbero stretto delle alleanze che comportavano, molto probabilmente, la messa in comune di tutto, anche delle tradizioni e degli antenati. Così i loro rispettivi antenati sarebbero divenuti parenti tra di loro.


	Si tratta di un’ipotesi. L’importante è che Israele ha riletto questi eventi riconducendoli, capendoli, alla luce della propria storia, come chiamata particolare di Dio. Si vuol mostrare che la storia è rivelazione di Dio che avviene a tappe. La migrazione di Abramo è una di queste tappe, è una chiamata divina, non un evento fortuito. Le intenzioni di Dio stanno alla base delle vicissitudini degli uomini, intenzioni, però, sempre di vita e di salvezza.
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